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RELAZIONE DIOCESANA 

PER IL DOCUMENTO FINALE DEL 4° CONVEGNO ECCLESIALE NAZIONALE

Come si è proceduto:
Al rientro da Verona, il 25 novembre, tutte le realtà parrocchiali in un’Assemblea Diocesana molto attenta ha ascoltato le relazioni dei delegati diocesani al Convegno ecclesiale, i quali insieme al Vescovo, hanno offerto alcune chiavi di lettura del Convegno appena concluso.

Successivamente ci sono stati tre incontri nelle vicarie per i Consigli Pastorali Parrocchiali per l’assimilazione dei temi emersi a Verona e per sensibilizzali i componenti i CPP a portare avanti con impegno il lavoro di riflessione e di confronto nelle comunità parrocchiali, attorno ai cinque ambiti indicati come gli spazi della vita umana in cui testimoniare la speranza nel Cristo Risorto.


Dai lavori pervenuti dalle singole realtà parrocchiali, e con il contributo dall’Ufficio catechistico e dall’Ufficio scuola, sono emerse aspirazioni, esigenze, proposte di seguito esposte.
Vita Affettiva  :     

Anche dall’ intervento sulla vita affettiva è emerso con forza il dato dell’ individualismo come piaga che ha reso la vita affettiva fragile. La relazione affettiva si è notato ormai è vissuta e basata solo sul semplice piacere immediato, che soddisfa un’esigenza un bisogno, specchio di una realtà più ampia che viene proposta come unica strada soprattutto ai giovani di oggi, con la conseguenza inevitabile che gli adolescenti vivono una certa “immaturità affettiva”. Vi e una cultura e una attività politica tendente ad avallare situazioni di precarietà dei legami affettivi. I giovani dopo la preparazione al matrimonio come coppia vengono lasciate soli ad affrontare i problemi della vita a due, con non poche difficoltà e una progressivo “raffreddamento” della stessa coppia. Le nostre comunità cristiane sono caratterizzate da relazioni formali che faticano ad essere pensate come luoghi di relazioni affettive e di condivisioni delle responsabilità. La speranza di una vita affettiva è messa a dura prova da numerose sofferenze che vanno dalle gravi crisi o fallimenti di relazioni familiari alla solitudine degli anziani all’ allontanamento dei giovani dalla comunità in cui non si sentono “amati”.

Le proposte avanzate vorrebbero che:
Venga istituito in Parrocchia un punto di ascolto e di accoglienza ove si possa rivolgere chiunque abbia un problema personale o familiare per ricevere suggerimenti, consigli, aiuti ecc.

Vengano istituiti sia a livello interparrocchiale che diocesano dei corsi di formazione tenuti da esperti in sociologia/psicologia/antropologia sui problemi relazionali rivolti ad adolescenti/ giovani/adulti/nubendi/giovani coppie/sacerdoti/educatori.

Aiutare la famiglia a riacquistare il suo ruolo di centralità nella educazione alla vita affettiva con l’istituzione di una scuola di formazione permanente per genitori e “scuola delle emozioni”  per li adolescenti e i giovani.

E’ importante che il linguaggio dell’annuncio esprima il calore proveniente da relazioni affettive profonde anche nella vita ecclesiale.

Lavoro e Festa:

La festa è percepita più come solo  bisogno personale, di liberazione dal lavoro, riposo orientato al divertimento, e quindi sempre meno gratuità, dono e servizio per  e alla comunità. Vi è una scarsa attenzione delle Parrocchie alla realtà del lavoro. Oggi si sente forte il nuovo modo di vivere la festa  che è percepita più come: svago, pub,cinema, ristorante, ballo , week end, tutti modi finalizzati a liberarsi del peso del lavoro che come tempo propizio per incontrare L’Altro e gli altri. La precarietà del lavoro porta instabilità e frustrazioni e quindi pochi giovani nelle parrocchie. Esistono nelle comunità cattoliche forti discrepanze derivante da leggerezza, incuria e smisurate dosi di superficialismo e tradizionale bigottismo che fanno della Domenica un giorno qualsiasi senza incidere sulla vita. Di conseguenza emerge con chiarezza che ne la società odierna ne a volte le stesse comunità  aiutano  più a vivere la dimensione della “ festa”.
Le proposte avanzate vorrebbero che: 

Recuperare il significato da attribuire al lavoro e alla festa attraverso l’aiuto dell’Ufficio per la pastorale del Lavoro con la preparazione di un compendio, coinvolgendo coloro che pensano di impegnarsi in politica.

Che nelle Parrocchie e nell’ambito della catechesi dell’iniziazione cristiana si “rispolveri” il pensiero sociale della Chiesa per riflettere su quanto il Magistero ha detto e dice circa il lavoro, che non deve rendere schiavo l’uomo.

Educare al rispetto del lavoro e delle feste come tempo da dedicare al Signore.

Si crei una rete di formazione e di conoscenza della Dottrina Sociale della Chiesa a livello parrocchiale, interparrocchiale e diocesano.

Riscoprire il tempo del riposo, della festa e della vera gioia, con coraggio viverlo come giorno dedicato al Signore e allo spirito, con la famiglia e la comunità.

Riscoprire l’impegno per gli altri nel giorno di Festa valorizzando l’oratorio anche come luogo di socializzazione.  

Fragilità:  

Vi sono molti aspetti della fragilità e anche di diverso genere: menomazioni fisiche, l’alcolismo, immigrazione,disoccupazione, disgregazione dell’Istituto familiare e le droghe. Vi è comunque una sorta di disinteresse e scarsa partecipazione da parte della comunità parrocchiale alle diverse problematiche con la paura di sporcarsi le mani con tali situazioni  ed a volte anche la paura di collaborare con gli enti specializzati per un recupero della realtà territoriale, ma non per questo sentirsi i salvatori della patria. Non si e capaci di ascoltare e di accogliere, forse questo è il maggior problema legato alla fragilità. Da ciò emerge che, la fragilità giovanile è più bisognosa di attenzione all’interno della comunità parrocchiale. I ragazzi in fase preadolescenziale, sono fatti oggetto di un bombardamento di messaggi negativi per quanto riguarda i rapporti affettivi, messaggi che spesso provengono dalla stessa scuola, fragilità del futuro impossibile da progettare a causa delle difficili prospettive del lavoro lo stesso contesto sociale difficile per la crisi dei valori tradizionali, soprattutto della famiglia porta i giovani a cadere in un vivere alla giornata e lasciarsi scivolare le cose addosso come se non ci fossero più vie di uscita. Alla comunità spetta forse oggi più che mai la testimonianza attiva di una possibilità di vivere diversamente ma in modo propositivo la vita.
Le proposte avanzate vorrebbero che:   

La fragilità potrebbe essere risolta seguendo tre vie : l’ascolto, l’accoglienza dell’uomo e la condivisione.

Si organizzino corsi di formazione specifici per i vari settori.

Ci sia la presenza di educatori qualificati e formati prima di tutto alla scuola del Vangelo per divenire punti di riferimento forti e sicuri per i giovani che avvicinano.

Approfondimento della giusta dimensione della sessualità nell’ambito del rapporto affettivo ad una presa di coscienza del ruolo e dell’importanza della famiglia fondata sul matrimonio.

Servizi ai fratelli immigrati: buoni pasto mensili, pranzo mensile comunitario per i più bisognosi, creazione di un centro di volontariato di accoglienza, di assistenza legale per la sistemazione di pratiche amministrative e di situazioni-giuridiche (status giuridico,assistenza medica, lavoro…), assistenza medica attraverso la partecipazione volontaria di professionisti, organizzazione di lezioni sistematiche di lingua italiana, che possano divenire anche momento di incontro e di comprensione reciproca. I percorsi catechistici e formativi devono tener conto della particolare condizione di fragilità giovanile.
Tradizione:     

Dalla discussione in seno all’ambito della tradizione  si è notato che nella comunità non si trasmette la fede ma si prepara solo ai sacramenti. La pastorale familiare è discontinua e a volte inesistente nelle parrocchie. Nelle parrocchie si “corre” nel fare tante piccole cose ma ci si dimentica di “avere” del tempo per l’uomo. Tutto viene riportato effettivamente ad una concreta  mancanza di formazione all’interno delle comunità. Le Parrocchie e quindi la Diocesi non riescono a farsi completamente carico delle problematiche e attese degli uomini di oggi, con la conseguenza di un progressivo scollamento tra la vita di fede e quella di uomini di ogni giorno.

Le proposte avanzate vorrebbero che:  
La Parrocchia diventi testimone quindi il luogo dove la tradizione trova compimento attraverso la Dottrina, i Sacramenti, la Liturgia e la Vita.

I Sacerdoti e i laici impegnati nelle comunità  parrocchiali uscissero fuori dalle mura della chiesa per arrivare alle mura domestiche incontrando le famiglie, gli anziani gli ammalati per divenire Chiesa  missionaria e che aiuti sia i fedeli più attivi che quelli lontani a riscoprire le giuste radici della religiosità.

Venga privilegiata la famiglia nell’attività pastorale magari con l’istituzione di un osservatorio permanente che consenta di dare aiuto alle famiglie in difficoltà e che accompagni le famiglie più giovani nel loro cammino non sempre facile. 

Le coppie che frequentano i corsi di preparazione al matrimonio vengano seguite anche dopo la celebrazione del sacramento, cosi come quelle che si preparano al battesimo dei propri figli.

Creatività e innovazione nei linguaggi.

La Diocesi deve essere più presente sul territorio, deve conoscere la realtà delle singole parrocchie, collaborare attivamente nella programmazione , favorirne la realizzazione e verificarne la riuscita.
Cittadinanza: 

È emerso con chiarezza che al giorno d’oggi l’individualismo ha preso il sopravvento sull’aspetto sociale legato ai ruoli familiari ed alle regole della comune convivenza. Si nota in modo del tutto particolare la mancanza di un osservatorio permanente che studi le problematiche del territorio parrocchiale con la conseguenza che vi è una conoscenza approssimativa delle situazioni economiche e politiche presenti sullo stesso. Le figure di marito e padre o di moglie e madre, che in passato erano le chiavi di accesso alla cittadinanza della istituzione famiglia sono diventate obsolete con il rischio di essere addirittura ormai figure sorpassate e incapaci di trasmettere valori per le generazioni future. È emersa anche l’esistenza di una cittadinanza della terza età, in cui trovano spazio quelle persone tra le più deboli della società, quegli anziani che non trovano accoglienza all’interno delle proprie famiglie o che non hanno famiglia e che necessitano di tutto, dall’assistenza morale a quella sanitaria. Esiste una cittadinanza dei minori ed una degli emarginati in cui si allocano i minori a rischio, gli extra comunitari, categorie guardate con diffidenza.

Le proposte avanzate vorrebbero che:


La Parrocchia  diventi luogo di discernimento comunitario all’interno del quale i laici, con le loro competenze e professioni, possono e devono svolgere il ruolo di collegamento tra la Chiesa e la Società civile, e che i laici non possono rimanere distanti dall’impegno politico inteso come interessamento ai problemi della città o ai problemi che quotidianamente ogni cittadino è costretto ad affrontare.

Si auspica la costituzione di una consulta cittadina interparrocchiale aperta alle istituzioni per costruire una sinergia che possa incidere di più sulla vita cittadina.


La Parrocchia  deve occuparsi della formazione della coscienza civica dei ragazzi e dei giovani che la frequentano organizzando incontri interparrocchiali e diocesani che riscoprano i fondamenti della Dottrina sociale della Chiesa.
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